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Saluto e r ingrazio tut te le relat r ici e i relator i che portano i loro qualificat i 
contr ibut i ai lavori del convegno, la Provincia di Milano che ha prom osso il 
proget to e ci ha seguito in tut te le fasi della at t iv ità, le Part i Sociali che lo 
hanno sostenuto e che vi hanno cont r ibuito, i rappresentant i delle I st ituzioni 
locali, gli Amminist rator i e i funzionar i pubblici , le aziende e  le associazioni di 
categor ia che vi hanno partecipato, le associazioni femminili,  le operat r ici e gli 
operatori del set tore che siedono t ra il pubblico o che leggeranno queste m ie 
note, e i partner del proget to, con cui ho condiviso un lungo anno di lavoro.  

Un r ingraziamento part icolare alle rappresentanze del Ministero del Lavoro, 
della Regione Lom bardia, Assessorato e Direzione Generale Formazione, 
I st ruzione e Lavoro e Assessorato e Direzione Generale Giovani, Sport  e Par i 
Opportunità, che hanno accet tato di intervenire ai nost r i lavori offrendoci il 
punto di v ista delle loro ist ituzioni. 
 

°°°°° 
 
2ELHWWLYL�GHO�FRQYHJQR��
Quando, nel luglio del 2003, al proget to di sistem a “ I l Tem po delle Donne” , 
presentato nell’am bito del FSE MIs.E1 da un partnerariato ampio e 
rappresentat ivo di t re terr itor i ( r ifer it i a 36 Comuni)  è stata assegnata la 
valutazione m igliore nella graduatoria regionale, l’ovv ia soddisfazione per la 
valutazione posit iva espressa nei confront i della nostra idea proget tuale, si è 
accompagnata rapidam ente alla preoccupazione e alla tensione operat iva per 
raggiungere gli obiet t iv i, ambiziosi, che ci eravam o dat i.  

Oggi, a un m ese dalla fine dei lavori, siamo qui per presentare i r isultat i 
ot tenut i, per condiv idere il processo che ci ha consent ito il raggiungim ento 
degli obiet t iv i, r ipercorrere le fasi di animazione del terr itor io e di 
coinvolgimento dei numerosi at tor i ist ituzionali, economici e sociali,   che hanno 
condiv iso parte del percorso, descrivere il lascito del proget to ai terr itor i e – 
per finire – le prospet t ive future di lavoro. 

Paradossalmente, la giornata di oggi non è un convegno di chiusura, perché il 
proget to vive ora una fase di “maturazione” , una fase in cui si manifestano gli 
effet t i di un percorso di lavoro complesso e art icolato. L’at t iv ità di diffusione, 
che ha avuto inizio da qualche mese, ha rappresentato e rappresenta una leva 
fondamentale del cambiamento. Dunque, il processo di mainst ream ing, che si 
è sviluppato fisiologicam ente in un arco temporale inevitabilm ente breve come 
i dodici mesi del proget to, non term ina con il raggiungimento dei r isultat i 
prefissat i, m a è dest inato a cont inuare, indicando nuovi obiet t iv i per lo sviluppo 
locale. 
 
Del resto questa prospet t iva era esplicitata sin dal t itolo:   
“,O�WHPSR�GHOOH�GRQQH�±�XQ�SURJHWWR�GL�VYLOXSSR�ORFDOH´ 
I l rapporto t ra conciliazione dei tempi e occupazione femminile era l’assunto 
del proget to, e nel corso delle at t iv ità il tem a della conciliazione si è palesato 
nella sua complessità. Nel convegno, la scelta di com prim ere i tempi di 



presentazione dei risultat i1 e del dibat t ito, per apr ire due spazi di r iflessione 
che corr ispondono ad alt ret tante sessioni,  r isponde a una esigenza di confronto 
sot to il profilo metodologico e teorico, e alla volontà di assumere il punto di 
v ista della sogget t iv ità femminile. Per cui, questa nost ra giornata di lavor i, è 
essa stessa parte di quell’ idea di FDPELDPHQWR� SRVVLELOH che ha animato fin 
dall’or igine l’ im postazione del nostro lavoro. 
 

°°°°° 
 
/¶LGHD�SURJHWWXDOH��
Nei fat t i,  l’ idea proget tuale iniziale, è nata dalla esperienza di st rut ture, come 
la nost ra,  operant i nel mercato del lavoro, a cui si r ivolge una utenza 
prevalentemente femminile, portat r ice delle problemat iche più complesse. 
Donne giovani, donne in reingresso dopo un periodo di inat t iv ità, donne 
espulse dal mercato del lavoro, spesso in difficoltà nella r icerca  di nuove 
collocazioni professionali perché il lavoro si affianca ad alt re problem at iche di 
v ita:  la cura dei figli o degli anziani, gli spostam ent i sul terr itor io, la 
com plessità degli orar i quot idiani, rappresentano dei v incoli che prevalgono 
sulle opportunità occupazionali offerte dal terr itor io.  
Con una m editata r iflessione, avviata inizialmente nel terr itor io del 
v imercatese2,  e successivamente allargata agli alt r i contest i, sot to l’egida della 
Provincia, siamo arr ivat i a scegliere com e spazio di intervento prior itar io, con 
prospet t ive prat icabili di cambiamento, il tema della conciliazione dei tempi di 
v ita, per le sue fort i connessioni con la partecipazione femminile al mercato del 
lavoro  
 
La difficoltà nel matching di domanda e offer ta di lavoro femminile nasce dalla 
interazione di diversi fat tor i interni ed esterni, e dalla pluralità di at tor i che 
intervengono nelle scelte. Nella prat ica abituale si osserva la presenza di una 
dimensione sistem ica più accentuata nelle problemat iche relat ive alle forme di 
partecipazione femminile al mercato del lavoro. 
Alcune di queste sono scarsamente modificabili con un approccio locale, alt re, 
al cont rario, appaiono in relazione più diret ta con le disponibilit à degli at tor i 
locali, o meglio, gli stessi dispongono, nei lim it i definit i dai loro specifici gradi di 
libertà, di r isorse appropriate e adeguate alle poste in gioco. 
Concretam ente, ci si è post i il problema di provare a r iconoscere, nei contest i 
locali, i fat tor i e le cause che ostacolano la partecipazione fem minile e la cui 
r imozione o r iduzione potesse essere realist icamente nell’or izzonte delle 
possibilità di coloro che in quel contesto vi agiscono, con pesi e ruoli anche 
different i. 

I n questo senso, la conciliazione dei tempi di v ita, nella sua t rasversalità,  
consente e favorisce l’ incont ro di culture e operat iv ità different i. Le polit iche di 
genere, le polit iche del lavoro, le polit iche sociali,  le polit iche temporali si 
                                                
1  Nella docum entazione allegata, com prensiva di CD Rom , si è r itenuto di offr ire una 
panoram ica, non ancora esaust iva, dell’ intera produzione. Gli at t i del convegno e l’ intera 
docum entazione disponibile saranno poi ogget to di specifica pubblicazione editoriale, olt re che 
consultabili v ia web, sul sito www.iltem podelledonne.it    
2 Con Stefano Radaelli del Consorzio SI S e Paola Casiraghi di Cent ro Lavoro 



integrano e arr icchiscono reciprocamente in una prospet t iva di sviluppo del 
terr itor io. Una r iflessione sui tempi di lavoro, degli affet t i,  della cura, sul tem po 
per sé, fondata sulla consapevolezza che la società è “fat ta” da donne e 
uom ini, porta a r iconoscere un bisogno di nuovi equilibr i. Rimanda anche alle 
età della vita, e alle diverse esigenze e alle diverse r isorse che possono essere 
messe in campo da donne e uom ini, nella giov inezza, nell’età adulta, nell’età 
avanzata, e alle relazioni t ra donne e uom ini in fasi diverse della vita, in una 
prospet t iva di integrazione sociale e di r imozione dei fat tor i di esclusione. 

Più in generale, infat t i,  la conciliazione dei tem pi rappresenta una domanda di 
qualità della v ita, cui sono chiam at i a r ispondere, per la loro parte, molteplici 
at tor i locali. O m eglio, gli at tor i locali sono chiamat i a declinare sul terr itor io, 
r iconoscendone le specificità e le pr ior ità, polit iche e st rum ent i di carat tere 
sovralocale, regionale, nazionale e sopranazionale. 

Nel tentat ivo di “governare” la com plessità, si è affrontato il problema nella sua 
dimensione locale. La prospet t iva di un allargam ento del consenso sul tem a 
della promozione dell’occupabilità femminile rendeva necessario un salto di 
paradigma, che portasse ad integrare le polit iche di genere nello sviluppo 
locale, per modificare le pr ior ità dell’agenda locale, individuando e proponendo 
una st rategia dei cam biament i possibili nel relat ivo contesto.  
 
Per ot tenere il r isultato di produrre i cambiam ent i auspicat i, si è scelta la 
st rada dell’azione di sistema, cogliendo l’opportunità offer ta dalla 
programm azione regionale, dando pr ior ità ad un approccio basato sulla 
mobilitazione del contesto locale, procedendo ad una iniziale  let tura del 
terr itor io, per comprendere le st rategie della partecipazione femm inile al 
mercato del lavoro, le r isposte del mondo aziendale, le interconnessioni con il 
sistem a dei serv izi,  e successivam ente dar corso all’anim azione terr itor iale e 
alla sper imentazione di  intervent i m irat i.  
Abbiam o così delineato un proget to “di sistema”, che combinava  

- at tor i organizzat iv i:  le Agenzie di Sviluppo, partecipate dalla Provincia di 
Milano e dai Comuni  

- at tor i st rategici locali, che potessero sostenere processi di cambiamento 
uscendo dalla cont ingenza temporale del proget to 

- tecnologie di processo:  anim azione terr itor iale, Forum , Protocolli di 
I ntesa 

- st rum ent i di intervento:  Cent ro Serv izi.  
 
 

°°°°° 
 

  
�
 



,O�FRQWHVWR�WHUULWRULDOH�H�LO�UXROR�GHO�SDUWHQDULDWR�
La conciliazione dei tem pi di v ita per promuovere la partecipazione delle donne 
al mercato del lavoro, IRFXV del proget to, rende necessaria l’assunzione delle 
polit iche di genere come fat tore cost itut ivo e non aggiunt ivo dello sviluppo 
locale. E r imanda al ruolo portante delle t re Agenzie di Sviluppo:  infat t i 
nessuna strategia di intervento locale può darsi senza un at tore organizzat ivo, 
capace di muoversi sul terreno dell’aggregazione.  
Le Agenzie di Sviluppo coinvolte, pur considerando le specificità degli ent i e dei 
terr itor i entro cui operano, hanno carat ter ist iche comuni:  fanno della 
cooperazione sovralocale la propr ia PLVVLRQ e hanno un ruolo permanente di 
proget tazione di intervent i per lo sviluppo del terr itor io. Grazie a queste 
carat ter ist iche, consolidate e verificate nel tempo, le Agenzie hanno apportato 
al proget to rappresentat iv ità, r iconoscibilità,  prospet t ive di cont inuità, capacità 
di relazione con il terr itor io e di m obilitazione degli at tor i locali. 

Di converso, il cont r ibuto degli alt r i par tner locali ha consent ito lo sviluppo e 
l’ im plementazione delle at t iv ità, in part icolare modo le sperimentazioni e 
l’animazione terr itor iale. I l tut to, reso possibile, dalla disponibilità  di saper i 
offert i dai partner specialist ici –in pr imo luogo, ma non solo, i cent r i di r icerca 
universitar i-  che hanno messo a disposizione le loro expert ise in un processo di 
t rasferimento tecnologico e di competenze. I n questo senso, le molte iniziat ive 
di confronto e di coordinamento interno, sono state anche un laborator io 
prezioso per una condiv isione e contam inazione dei saper i, che si è sviluppato 
lungo una diret t r ice bidirezionale, consentendo, alla conclusione, di disporre di 
una innalzata capacità d’azione imperniata su team di lavoro interdisciplinari. 

L’A.T.S. che si è configurata3,  non è dunque solo un aggregato di partner 
com petent i nei propri ambit i specifici, m a il r isultato di una r icerca at tenta per 
cost ruire un “sogget to collet t ivo” che potesse autorevolm ente portare nel 
terr itor io le st rategie proget tuali,  coinvolgendo poi nelle var ie fasi i diversi 
“portator i di interesse”:  aziende, Amm inist razioni locali, Associazioni di 
Categoria, Sindacat i, terzo set tore, Associazioni femm inili.   

Simmetr icamente, anche i contest i terr itor iali�in cui si è agito si sono dim ostrat i 
un ambiente sostanzialmente favorevole alla realizzazione delle at t iv ità 
proget tuali:  non tanto perché già sensibilizzat i sul tema della conciliazione dei 
tempi o degli obiet t iv i di proget to, quanto piut tosto perché “at t rezzat i”  ad 
affrontare processi di innovazione e di cam biamento e prat iche di 
concertazione. 

                                                
3 L’A.T.S. com prende:  3 Agenzie di Sviluppo, 2 Dipart im ent i Universit ari, 1 Azienda speciale 
consort ile per le polit iche sociali,  1 Associazione di Ent i Locali per le polit iche at t ive del lavoro, 
1 Consorzio pubblico di Com uni di Form azione professionale, 1 Consorzio di integrazione 
sociale del Terzo Set tore, 3 Società di consulenza specializzate:  una per lo sviluppo delle 
polit iche di genere e gli intervent i di conciliazione, una per i processi di com unicazione, una per 
il cont rollo di gest ione e per at t iv ità di rendicontazione FSE. Olt re alle diverse expert ise, offerte 
dai partner, hanno collaborato al proget to diret tam ente con l’ente capofila, diversi consulent i 
espert i in var ie discipline:  nell’area della valutazione, nella consulenza per i processi di qualità, 
nel Mdl in ot t ica di genere, nella consulenza allo start  up di im presa, nella revisione contabile 
per la cert if icazione dei cost i. 
 



Erano e sono present i, infat t i,  at tor i locali disponibili all’ interazione, al 
confronto, alla mobilitazione su tem i concret i. La prat ica della concertazione, 
per indiv iduare e raggiungere obiet t iv i anche lim itat i su tem pi definit i, è già 
stata sper imentata su alt r i tem i, e ha creato un contesto favorevole a un tem a 
“nuovo” com e quello della conciliazione dei tempi di v ita. 
 

°°°°°   
 
 
,�ULVXOWDWL�GL�SURJHWWR��
I l proget to ha raggiunto dei r isultat i specifici, det tagliatamente descr it t i nelle 
diverse relazioni, che investono l’ambito della conoscenza e l’ambito operat ivo. 
Solo per est rem a sintesi, m i pare ut ile sot tolineare alcuni element i di 
at tenzione. 

La ULFHUFD�VRFLDOH su aspet t i inerent i la partecipazione femminile al mercato 
del lavoro, ha dato una rappresentazione dei t re terr itor i, delle st rategie di v ita 
e professionali della popolazione femminile occupata o in cerca di occupazione, 
della diffusione t ra le aziende di intervent i per favorire l’ ingresso delle donne 
nel propr io organico:  è la necessar ia base conoscit iva per indiv iduare nuove 
ipotesi di intervento per promuovere o sostenere l’occupazione femminile negli 
ambit i locali. 

La ULFHUFD�LQWHUYHQWR,  sv iluppata sui tem i dell’analisi tem porale dei serv izi, in 
part icolar  modo quelli r ifer it i agli aspet t i della conciliazione, ha consent ito una 
iniziale mappatura degli stessi, rendendo disponibile una capacità operat iva a 
livello locale di rappresentazione dei sistem i esistent i e sono stat i poi 
indiv iduat i possibili ambit i di sv iluppo delle polit iche temporali.  
 
E ancora, le VSHULPHQWD]LRQL.  
Nel 9LPHUFDWHVH la cert ificazione della figura delle badant i e l’ ist ituzione 
dell’Albo rappresenta un modello t rasferibile, che met te in relazione serv izi di 
cura, Servizi Sociali,  Servizi per il lavoro, con l’obiet t ivo di sostenere il lavoro 
ext rafam iliare delle donne e l’emersione del lavoro nero.  
Nel &HVDQHVH,  il Comune di Cesano Maderno ha sperimentato un modello di 
flessibilità degli orari e di qualificazione dei servizi, in cui le esigenze delle 
lavoratr ici e dei lavorator i pubblici t rovano un equilibr io con le esigenze 
dell’utenza dei serv izi. 
Nel 6HVWHVH,  la sperim entazione di un taxi- bus collet t ivo, con orar i e percorsi 
flessibili,  r ispondente alle esigenze delle lavorat r ici con orar i disagiat i, diventa 
un modello di mobilità sostenibile�  
 
,� )RUXP�7HUULWRULDOL,  at t raverso un processo di animazione terr itor iale e di 
mobilitazione degli at tor i locali, hanno creato un consenso non formale intorno 
alla partecipazione delle donne al m ercato del lavoro, hanno promosso il tema  
della conciliazione dei tem pi di v ita, creando la possibilità di un  cam biamento 
dell’agenda dello sv iluppo locale.  
I n questo quadro ha com inciato a delinearsi l’adozione delle polit iche di genere 
nelle st rategie di sviluppo locale, l’auspicato “salto di paradigma”:  si sono 



poste le premesse affinché il tema del lavoro femminile  passi da una 
concezione dell’ut ile –in certe fasi forse anche del superfluo- ,  a una 
concezione dell’essenziale.  
La conciliazione dei tempi di v ita ha così t rovato spazio nell’agenda locale, ha 
acquistato r ilevanza, è diventato ogget to di concertazione:  r isultato del 
processo sono t re 3URWRFROOL� GL� ,QWHVD,  che definiscono un programma di 
lavoro at t raverso obiet t iv i concret i, m isurabili,  condiv isi dagli at tor i polit ici,  
sociali,  economici.  
�
Ult imo, ma non meno importante r isultato è il Cent ro Servizi. E’ stato 
modellizzato at t raverso le at t iv ità proget tuali, recependo una domanda 
proveniente dagli at tor i locali, come strumento di intervento che offre 
inform azioni, anim azione, consulenze:  alle aziende, per supportare specifici 
intervent i di conciliazione e ai Comuni,  in chiave sovralocale, per im plementare 
polit iche temporali,  favorendo l’accesso alle r isorse finanziar ie previste dalle 
normat ive regionali, nazionali, europee. Si r ivolge dunque agli at tor i terr itor iali,  
per indiv iduare e sostenere la declinazione su base locale di polit iche di genere 
e del lavoro individuate a livello più generale. 
 

°°°°° 
�
8QD�SURVSHWWLYD�GL�FRQWLQXLWj 

I l proget to prevedeva l’ individuazione e la validazione di modelli sper imentali,  
e i r isultat i ot tenut i, in questo senso, sono stat i posit iv i. Gli at tor i locali 
coinvolt i hanno espresso l’esigenza di dare cont inuità agli intervent i, olt re i 
lim it i tem porali del proget to:  

• I l Com une di Cesano ha firmato un accordo con le Organizzazioni 
Sindacali per l’adozione dei nuovi orar i sino alla fine dell’anno, per 
verificare su un periodo più ampio le r icadute della sperim entazione, 
nella prospet t iva di una adozione definit iva.  

• Nel Vimercatese i partner locali coinvolt i nella sperimentazioni, hanno 
deciso di cont inuare a perseguire l’obiet t ivo della sperim entazione, 
at t raverso l’ implementazione di un serv izio integrato di garanzia per i 
servizi di cura:  corsi di formazione, cert ificazione, apertura di uno 
sportello di mediazione, monitoraggio delle prestazioni,  sostegno alle 
fam iglie e alle operat r ici ai servizi di cura.   

• La sperim entazione del Sestese ha consent ito la realizzazione di un Piano 
di Fat t ibilità, per la diffusione del modello del taxi collet t ivo. 

• I  Protocolli di Intesa sono uno st rumento dinam ico di program mazione, 
che oggi possiamo rappresentare solo con una imm agine istantanea:  ad 
oggi, abbiamo già regist rato numerose adesioni ( giova r icordare quelle di 
diverse Amm inist razioni Comunali e delle Part i Sociali)  e  molt i,  fra gli 
stessi partner del proget to, intendono, impegnandosi con la firma, 
cont inuare la collaborazione su tem i e punt i specifici, per consent ire il 
proseguim ento dell’esperienza olt re i lim it i temporali del proget to. 
 
Questo, che era un obiet t ivo auspicato, ma non program mat icam ente 
indicato nella stesura proget tuale, è un r isultato di grande significato, 



perché la mobilitazione degli at tor i locali ha effet t i che si manifesteranno 
sul medio periodo. Molt i sono infat t i i sogget t i, pubblici e pr ivat i, che 
hanno espresso la volontà di aderire ai Protocolli,  r icercando una 
collaborazione su obiet t iv i concret i per la conciliazione dei tem pi di v ita.  

• L’operat iv ità del Cent ro Servizi, con un finanziamento delle Agenzie, su 
m odello organizzat ivo e gest ionale messo a punto nel proget to, dota i 
terr itor i di uno st rumento operat ivo per il raggiungimento degli obiet t iv i 
ident ificat i nei Protocolli di I ntesa, e più in generale per il sostegno alla 
conciliazione dei tempi di v ita. E’ al contempo segnale del rafforzam ento 
e consolidamento del ruolo delle Agenzie come promotor i del 
PDLQVWUHDPLQJ�GL�JHQHUH nello sv iluppo locale.�

• E nei terr itor i di Cesano e Vim ercate la mappatura dei servizi, iniziata 
nel proget to con il coordinamento del Politecnico di Milano, diventa un 
Sistema Inform at ivo Terr itor iale, st rumento di pianificazione  e di 
program mazione.  

• Anche il sito de “I l Tempo delle Donne” esce dalla cont ingenza del 
proget to e diventa uno spazio permanente, aperto alla com unità 
professionale, di inform azione e dibat t ito sulle tem at iche della 
partecipazione delle donne al mercato del lavoro e della conciliazione dei 
tem pi di v ita. I l costante aggiornamento favorisce poi la diffusione delle 
informazioni e delle iniziat ive promosse dal Cent ro Serv izi e dagli at tor i 
locali firmatar i del Protocollo. 

 
°°°°° 

 
  

 
 



,O�ODVFLWR�GH�³,O�WHPSR�GHOOH�'RQQH´��
Com e si è visto, alcuni dei r isultat i proget tuali hanno una prospet t iva di 
cont inuità olt re il proget to, e rappresentano un prim o lascito del proget to al 
terr itor io. 

Ma “I l Tempo delle Donne” consegna ai terr itor i, in term ini di consolidam ento 
dei ruoli e rafforzamento del sistema di relazioni e di integrazione delle 
polit iche di genere nello sviluppo locale, in modo non effimero, qualcosa di più 
e di diverso dalla semplice sommator ia dei r isultat i raggiunt i. 

Le Agenzie di Sviluppo alla fine del proget to vedono rafforzato il proprio ruolo 
sul terr itor io, avendo allargato i propri ambit i di intervento, sviluppato nuovi 
servizi, acquisito e verificato nuove metodologie di lavoro. A questo si affianca 
una aumentata capacità di interazione t ra le Agenzie stesse, con i referent i 
ist ituzionali,  con gli at tor i locali, con i centr i di r icerca, anche nell’ut ilizzo di 
nuove competenze. 

Gli at tor i locali hanno consolidato le capacità di concertazione, che pot ranno 
essere indir izzate anche verso nuove iniziat ive e nuovi proget t i. 
I l sistema di relazioni locali, at t ivato at t raverso un processo di condiv isione di 
inform azioni, saper i, esper ienze, obiet t iv i, programmi di lavoro, rappresenta il 
valore aggiunto del proget to, una r isorsa che ha fort i valenze per l’ innovazione 
e lo sviluppo, anche per alt re polit iche. 

“I l Tem po delle Donne” ha portato sui terr itor i alla condivisione e diffusione di 
una PLVVLRQ:  l’ integrazione dell’ot t ica di genere nello sviluppo locale. 
At t raverso il sistem a di relazioni si è dato spazio a nuove temat iche e si sono 
stabilite nuove gerarchie dei problem i da affrontare nell’agenda delle pr ior ità 
locali.  

Ma non solo. Rafforzando la capacità dei terr itor i di r iconoscersi intorno a un 
problema dato, di definire possibilità d’intervento su problem i complessi alla 
portata del sistem a locale, si è incrementata la capacità per lo stesso di 
autorappresentarsi, m igliorando, di fat to, la v isibilità anche esterna verso alt r i 
sistem i, locali,  professionali o ist ituzionali.  

I n effet t i,  il nost ro convincimento è che il lascito del “I l Tempo delle Donne” 
possa avere anche valenze sovralocali, guardi alla comunità professionale e 
alle ist it uzioni.  

Un punto di forza è la t rasferibilità dei modelli:  in part icolare si pensi alla 
modellizzazione delle sperimentazioni e del Cent ro Servizi, che possono 
ut ilmente essere analizzate, per una eventuale diffusione in alt r i terr itor i, in 
alt r i contest i.  

Ulter iore punto di forza, per un mainstream ing di genere, le tecnologie di 
processo, basate sull’animazione terr itor iale, sulla concertazione degli at tor i 
locali, sulla definizione di program mi di lavoro:  si sono costruite le prem esse 
per un salto di paradigma che port i stabilmente all’ integrazione delle polit iche 
di genere nello sv iluppo locale.  

Di conseguenza, in quest i terr itor i, dove si è ver ificato che il cambiamento è 
prat icabile, si aprono spazi per nuovi intervent i, sostenut i a livello ist ituzionale, 



che declinino localm ente polit iche per il lavoro improntate al mainst ream ing di 
genere. E’ il tema della segm entazione degli intervent i, or ientat i a cogliere e 
valorizzare le differenze, a leggere la domanda di target  a r ischio di esclusione  
sociale e occupazionale, a individuare nuove st rategie di intervento che 
includano – e non escludano – i sogget t i più deboli nello sv iluppo del terr itor io. 

 
°°°°° 
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Tra i fat tor i che hanno contr ibuito ai r isultat i del proget to non possiamo non 
segnalare il modello di gest ione, specificatamente ideato per un’azione di 
sistem a, che, m utuando principi t ipici della pianificazione di processi produt t iv i,  
e ispirandosi alle logiche della qualità, ha t rasfer ito tali element i nella prat ica 
operat iva. Le azioni proget tuali, che investono un ambito conoscit ivo e un 
ambito operat ivo, sono scandite in 17 macroat t iv ità:  per ognuna di esse è 
stata indiv iduata nel partenariato una precisa responsabilità. Ogni 
macroat t iv ità è stata segmentata in m icroat t iv ità, ognuna in capo ad un 
partner responsabile, per un totale di 262 m icroat t iv ità. Su questa metodologia 
di lavoro si è innestato l’ impianto valutat ivo, che indiv idua indicatori di 
processo e di r isultato. 

L’ assunzione di responsabilità, la divisione dei compit i, all’ interno di un quadro 
preciso di condiv isione di obiet t iv i e di r isultat i at tesi, sono alla base di un 
impianto proget tuale che ha favorito la valor izzazione delle competenze 
dell’A.T.S. e la collaborazione e l’ interazione t ra i partner , assumendo una 
fisionom ia conclusiva e complessiva che r im anda, per filosofia d’approccio e 
processi monitorat i,  a forme e st rut ture organizzat ive operant i in regime di 
qualità cert ificata. 

A questo punto si im pone di sot tolineare il ruolo che hanno giocato i partner 
per il buon esito del proget to:  un proget to complesso, molto art icolato, su un 
modello  gest ionale di est rem o livello definitor io, con tempi certam ente 
com pressi r ispet to agli obiet t iv i. La r isposta dei partner ha certamente scontato 
una fisiologica fase iniziale per arr ivare a condividere non solo un disegno 
proget tuale, st rategie e obiet t iv i, ma anche m etodologie di lavoro e di 
valutazione. 

Peralt ro, r itengo che l’ impegno sostenuto dai singoli partner sia stato super iore 
a quanto previsto, sia in term ini di lavoro, che per lo sforzo ideat ivo, la 
creat iv ità, la disponibilità che sono state invest ite nel proget to. 
La m igliore r isposta offer ta dai partner, sta nella progressiva ident ificazione 
realizzata con gli obiet t iv i di lavoro, in specie quelli locali. D’alt ronde, senza 
questo processo di r iconoscimento e di assunzione di ruolo, scarse sarebbero 
state le possibilità per realizzare con efficacia gli obiet t iv i proget tuali. 

L’invest imento, economico ed intellet tuale, del partenar iato ha consent ito di 
raggiungere i r isultat i prev ist i, ma anche di andare olt re.  
Queste espressioni, che certamente sono un r ingraziamento, vogliono indicare 
anche una prospet t iva di lavoro:  la condiv isione di un percorso, di st rument i e 
di metodi, ha creato solide basi per com inciare a guardare avant i.  



/H�SURVSHWWLYH�SHU�LO�IXWXUR��
Con un’espressione che intende dar conto dell’ indir izzo int rapreso, vogliam o 
affermare, forse con un eccesso di enfasi ma emblemat icamente,  che LO�
SURJHWWR�ILQLVFH��LQL]LD�LO�FDPELDPHQWR.  
 
Le st rategie proget tuali e gli esit i de “I l Tem po delle Donne” aprono uno spazio 
di r iflessione che proponiamo alle relat r ici e ai relator i del convegno, ai 
rappresentant i delle ist ituzioni, alle partecipant i al dibat t ito.   

I l tem a che è emerso con maggiore evidenza nell’esperienza di proget to sono 
le relazioni t ra polit iche di genere e sviluppo locale:  l’adozione delle pr ime nella 
definizione del secondo, rappresenta una chiave di let tura delle esigenze 
terr itor iali,  favorisce un salto di paradigma nella conoscenza della complessità 
sociale, fornisce st rument i di innovazione, per lo sv iluppo economico, il 
governo locale, il sistem a di rappresentanza degli interessi, le polit iche at t ive 
del lavoro.  
 
Una pr ima r iflessione r iguarda il ruolo delle Agenzie di Sviluppo, come at tor i in 
grado di st im olare e supportare lo sviluppo di polit iche integrate im prontate al 
JHQGHU� PDLQVWUHDPLQJ,  sullo sfondo della più generale tem at ica 
dell’ indiv iduazione degli at tor i st rategici idonei alla gest ione della complessità e 
del cam biamento.  
La qualità e l'ut ilit à della concertazione si rafforza se gli at tor i locali delle 
coalizioni socio- ist it uzionali sono focalizzat i sulla m issione che si propongono, 
la delim itazione geografica dell'azione è consona con l’ idea di sviluppo locale, la 
leadership è radicata e r iconosciuta nel terr itor io e dal partenariato, gli obiet t iv i 
sono congrui alle r isorse at t ivabili.  
 
Una seconda r iflessione investe gli am bit i della programmazione e si or igina dal 
rapporto t ra sv iluppo del terr itor io, crescita della JRYHUQDQFH locale e funzioni 
superior i di JRYHUQPHQW��A fronte di un incremento di capacità dei sistem i locali 
nell’ ident if icazione dei problem i, nell’adozione di st rategie solut ive appropriate 
terr itor ialmente, nella loro capacità di autorappresentarsi e in quella di 
promuovere coalizioni, quali sono le r isposte, o meglio i support i che sono 
offert i allo sviluppo locale, in part icolare per definire intervent i che sostengano 
uno sviluppo JHQGHU�RULHQWHG" 
 
Per concludere con una terza r iflessione:  se non vi può essere polit ica locale 
che possa prescindere dalla dimensione di genere, possono esistere polit iche di 
genere, che per essere realm ente efficaci, non siano da declinarsi localmente?  
 
L’esito di queste r iflessioni, le coordinate teor iche ent ro cui possono sv ilupparsi 
nuove ipotesi di intervento, l’or ientam ento delle ist ituzioni in merito, aprono le 
nuove piste di lavoro su cui siamo decisi ad impegnare le r isorse, le 
com petenze, gli st rument i, la rete di relazioni che “I l Tempo delle Donne” ha 
at t ivato.  �
 
 
Milano, 29 novembre 2004.  


